
onestà e di servizio. La capa-
cità di non restare chiusi nel-
l’ego ma di esprimersi in
quanto noi».
Quindi la vera opera d’arte
ha un sostrato collettivo? 
«Anche se emerge come e-
spressione di un singolo, c’è
un dialogo più ampio che
precede l’esito finale. Penso a
come padre Couturier inte-
ragì con Le Corbusier nella
progettazione di Ronchamp,
o al fatto che tutte le opere di
Schwarz sono frutto dell’in-
tenso dialogo intessuto con
Romano Guardini».
Che cosa suggerirebbe a una
comunità che debba dotarsi
di una chiesa nuova o inter-
venire in modo significativo
su una chiesa esistente? 
«Di non avere fretta: studiare
a lungo e in profondità la li-
turgia praticata, perché è da
questa che nasce la chiesa-
edificio, anche nelle sue ma-
nifestazioni esterne. E stu-
diare tanti altri esempi, di ar-
te storica e contemporanea».
Ma è proprio così necessaria
l’arte per la fede? Nei primi
secoli non vi sono tanti e-
sempi di arte e di architettu-
ra specificamente cristiani…
«Al contrario. Anche nelle do-
mus ecclesiae dei primi tem-
pi si trova tanta arte di ca-
rattere liturgico. Mani-
festa il desiderio di co-
municare la gioia
della fede condivisa.
Sia l’arte, sia la fede
non agiscono nel
campo della ne-
cessità, ma nel
campo della gra-
tuità. Il che non
vuol dire che non
siano naturalmente
e indissolubilmente
intrinseche all’animo
umano».

volto pubblico della chiesa,
non la sua facciata».
Quindi come si manifesta il
rapporto tra chiesa e quan-
to l’attornia? 
«Bose è un esempio eccel-
lente di relazione tra chiesa e
il suo intorno. Che non si ma-
nifesta attraverso una faccia-
ta, ma attraverso la capacità
di inserirsi nel paesaggio, di-
venendone prolungamento
privilegiato e significativo.
Non cesura ma continuità nel
cambiamento. Nel monaste-

ro che progettammo a Quart,
nelle Alpi valdostane, il gran-
de sagrato è il luogo dove non
solo le persone si incontrano,
ma anche dove la chiesa in-
contra il paesaggio maestoso
delle vicine cime».
Tuttavia, altro è un mona-
stero, altro una chiesa par-
rocchiale… 
«La chieda è sempre chiesa,
che appartenga a un mona-
stero o che si trovi nella città.
Le persone che arrivano a
Quart vedono la chiesa in dia-
logo col sagrato antistante, e
in questo identificano il luo-
go. La facciata separa. Il sa-
grato individua, ma nel mo-
mento in cui unisce».
La nota pastorale del 1993
sulle nuove chiese della Cei
richiede che la presentazio-
ne esterna delle chiese indi-
vidui un cammino che, at-
traverso soglie, porti al cuo-
re del luogo di culto…

Dibattiti
Prosegue al monastero
di Bose il convegno 
dedicato all’esterno
dell’edificio sacro

BOSE (BIELLA)

i sono diverse recenti chiese pa-
rigine, come la chiesa di Saint
Luc o la Maison d’Eglise del
quartiere di La Défense, dove le

facciate sono accompagnate da serigra-
fie impresse su muri o vetrate, con passi
evangelici e preghiere. Na parla Isabelle
Saint-Martin, docente alla Ecole Prati-
que des Hautes Études di Parigi.
Come mai questo ricorrere alla parola
come illustrazione: si tratta di un ritor-
no all’aniconicità come quella pratica-
ta nel mondo ebraico o islamico?
«Non si tratta di un rifiuto dell’icona, ma
di una scoperta di nuove modalità e-
spressive della bellezza. La calligrafia è
stata praticata in funzione ornamentale
in diversi momenti storici. Non si di-
mentichi che i rotoli dell’Exultet e molti
testi medievali sono calligrafati e con ca-
pilettera di grande bellezza e di grande si-
gnificato. In Francia, in epoca postcon-
ciliare, si sono tentate diverse vie per ri-

V
scoprire la bellezza nella semplicità, per
dare significato ai volumi di chiese che
nel contesto dei grandi edifici urbani
scompaiono. Una via di ricerca di que-
sta bellezza nuova, è sta-
ta da alcuni trovata nel-
l’opera calligrafica. La
parola del resto non è
solo trasmissione di si-
gnificato, è anche segno
grafico. Capace di bel-
lezza in sé e per sé».
C’è qualche implicito
significato simbolico in
tutto questo?
«Certo: anche i muri parlano: anche
quando non sono imponenti e alti ma di
ridotte dimensioni. Trovare parole scrit-

te sui muri, con raffinatezza e con grazia
porta a pensare a qual è il linguaggio im-
plicito nell’architettura. Le architetture
delle chiese contemporanee sono tutte

dotate di specificità pro-
pria: tendono a esser di-
verse tra loro. Ma tutte
ricercano un’eloquenza
che converge verso un
significato universale.
La parola impressa sul-
la superficie delle pare-
ti esterne solleva un in-
terrogativo: che cosa si-

gnifica questa parete?».
Vengono effettivamente lette?
«C’è chi lo fa e il senso delle parole di-
viene propedeutico alla liturgia che si

svolge nella chiesa. Altrimenti resta il se-
gno calligrafico, che di per sé presenta
un interrogativo che sollecita».
In questo ritiene che la chiese contem-
poranee di Parigi ritrovino un’espres-
sione simbolica comprensibile a tutti?
«Il fatto che i muri "parlino" è un segno
di forte valore simbolico: uno dei tanti
possibili nell’espressione architettonica
e artistica. Il problema è rimandare at-
traverso la materia a qualcosa che supe-
ra la materia stessa. L’abate Suger tentò
la via delle grandi vetrate inserite nelle
leggere strutture e diede avvio allo stile
gotico in Sanit Denis. Oggi abbiamo al-
tri strumenti per cercare di indicare a chi
guarda oggetti materiali per pensare al-
la dimensione spirituale. Per esempio
Mario Botta, nella cattedrale di Évry, pri-
vilegia la forma circolare come espres-
sione di perfezione. Vi sono diversi mo-
di per esprimersi. Quel che è rilevante, è
che vi sia una autentica ricerca del tra-
scendente» (L.S.)
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on è una chiesa, è un
garage. Un super-
mercato, un cinema.
Le proteste riguardo

a come si presentano le chie-
se contemporanee sono dif-
fuse. Nell’ambito del conve-
gno di Bose “Viste da fuori”,
Bert Daelemans, teologo do-
cente alla Pontificia univer-
sità di Comillas di Madrid, ha
trattato l’eloquenza della for-
ma e la sua riconoscibilità.
Si possono inventare oggi
forme che corrispondano a
un’idea di chiesa ben com-
prensibile? 
«Credo che l’aspetto più im-
portante della ricerca di solu-
zioni architettoniche signifi-
cative stia nell’individuare
forme che suggeriscano il mi-
stero. Quel mistero che attira
non solo i credenti, ma anche
gli scettici o i lontani. Perché
tutti, e tanto più ai nostri gior-
ni, hanno bisogno di luoghi
in cui potersi rifugiare. Le
chiese devono attirare le per-
sone, per poi introdurle al-
l’abbraccio della grazia e del
senso attivo e vivo della Paro-
la. Oggi le persone non sono
attirate da immagini di Chie-
sa trionfante, ma possono i-
dentificarsi con la figura di
Cristo, nella cui dimensione
umana tutti si possono rico-
noscere».
Ma architetture ed immagi-
ni sono capaci di essere com-
prese con immediatezza? 
«Forme e immagini attivano
un processo. È il senso del mi-
stero quel che accende un de-
siderio nell’animo. Ma devo-
no seguire altri passi: è un
processo che richiede tempo
e che riguarda l’azione litur-
gica: alla fine è questa che
coinvolge le persone e le por-
ta a comprendere il messag-
gio cristiano. L’eloquenza del-
l’espressione artistica ha un
valore propedeutico, la co-
munità con la sua azione vi-
va ha la responsabilità di in-
verarlo nell’attualità della re-
lazione».
V’è quindi alla base l’espres-
sione cui si richiede la forza
della poetica…
«Nell’immediatezza c’è l’e-
mozione. Qualcosa che parla
alla sensibilità e all’esperien-
za personale attraverso e-
spressioni corporee, non tan-
to alla mente. Sin dalla giovi-
nezza ho conosciuto chiese
ed espressioni artistiche di-
verse, così ho compreso che
non c’è una singola forma che
sia capace di comunicare un
messaggio di trascendenza.
In un certo senso è un para-
dosso: sono le forme materiali
che parlano dello spirito. E-
spressioni diverse ma che si
riferiscono a una stessa spiri-
tualità. Per questo non credo
che vi sia una chiesa “ideale”,

N
o una tipologia di chiesa che
debba essere ritenuta più cor-
retta di altre».
Ma tra le tante che ha visita-
te, ve ne sarà qualcuna che
ha avuto un significato par-
ticolare… 
«Ricordo l’impatto che ebbi
quando visitai la cappella di
Ronchamp, quando già ero
presbitero. Mentre all’inizio
del mio cammino vocaziona-
le, quando da ragazzo vivevo
con la famiglia a Yaoundé in
Camerun, conobbi chiese

molto semplici: risaltava la
celebrazione liturgica, inten-
samente partecipata, in mo-
do coinvolgente, sgargiante
ma non estetizzante bensì au-
tentico. Molto diverse da
quelle che avevo visto nel mio
Belgio, dove l’atteggiamento
delle persone tendeva alla
passività e, sull’immediatez-
za dell’espressione corporea,
artistica, musicale, prevale
l’espressione verbale».
Il tema della autenticità: co-
me ritrovarla nella forma? 
«Un argomento difficilissimo.
Rudolf Schwarz parla di “sa-
cro fallimento”: l’opera uma-
na non esaurisce mai il di-
scorso. Il teologo protestante
Paul Tillich parla invece di vit-
toria, se la voce dello Spirito
parla attraverso di noi. Quin-
di non siamo noi a esprimer-
ci, ma lo Spirito per il nostro
mezzo. Ecco che autenticità
richiede un atteggiamento di

BOSE (BIELLA)

a facciata: la presenta-
zione esterna. Il modo
in cui la Chiesa si rive-
la al mondo o si na-

sconde? Ne parliamo con Ai-
maro Isola, uno tra i più pro-
lifici progettisti di chiese ita-
liani, molte realizzate insie-
me con Roberto Gabetti. 
Qual è l’importanza della
facciata nei suoi progetti? 
«Molti pensano che sia un a-
spetto fondamentale nel rap-
porto tra luogo della liturgia
e la città. Sbaglierò, ma non
ne sono affatto convinto. Nel-
la sua relazione Andrea Lon-
ghi ha mostrato diverse chie-
se che nel corso del tempo
hanno cambiato facciata, o
dove la facciata è stata con-
cepita come organismo e-
sterno ed estraneo, o che so-
no rimaste senza facciata…
La chiesa non è la sua faccia-
ta. Né credo che si riveli at-
traverso di questa, che in fon-
do è una maschera che na-
sconde, più che uno schermo
che rivela il volto di Cristo. Per
questo non ho mai progetta-
to facciate per le chiese sulle
quali ho lavorato. Al contra-
rio, ho sempre pensato a co-
me far sì come queste si rive-
lassero nella complessità del

loro organismo architetto-
nico, mostrandosi aper-

te, trasparenti, acco-
glienti. Le chiese non
vanno viste, vanno
vissute. E rilevante
non è la facciata, ma
il sagrato. È qui infat-
ti che le persone si in-
contrano prima e do-
po i riti, ed è qui che le

celebrazioni incontra-
no la città. Dove si fa fe-

sta per le cresime, i bat-
tesimi e dove ci si ritrova

per i funerali. Il sagrato è il

L
«È così: non la facciata ma un
cammino, in cui le soglie se-
gnino non separazione ma i
passi di un avvicinamento
che trasforma. Lo spazio del-
la chiesa non è da intendersi
come chiuso dietro una fac-
ciata, bensì come aperto e in
dialogo con l’intorno».
Il luogo di accesso non deve
essere evidenziato?
«Nella chiesa che ho proget-
tato per San Giuliano Mila-
nese un leggero rialzo della
copertura segna l’accesso, co-
me un’indicazione, e il por-
tale è totalmente trasparen-
te, aperto sul sagrato. Il sa-
grato è circondato da una co-
pertura continua che unisce
i diversi luoghi: gli spazi del-
l’oratorio, la cappella, la chie-
sa, gli uffici della parrocchia…
E vi sono diversi accessi che
guardano verso diverse dire-
zioni: il paese, il parcheggio,
il prato verde. Non è questio-
ne di “vedere” la chiesa, ma
di esperirla come una pre-
senza amica, affidabile e ac-
cogliente. A San Giuliano l’ac-
cesso principale al sagrato è
segnato da una torre-campa-
nile a sua volta aperta e tra-
sparente. Il sagrato è come le
grandi corti delle cascine
lombarde, dove si raccoglie-
va il grano dopo la mietitura.
Luogo di vita, luogo di felicità
nella condivisione. Così la
chiesa è intrinsecamente di-
namica».
Come si individua quindi, il
carattere precipuo della
chiesa attraverso la sua ar-
chitettura? 
«Nel suo essere “moto a luo-
go”, percorso, camminamen-
to, espressione di un popolo
in cammino verso una meta
finale che lo trascende. Gesù
ha peraltro spiegato nel van-
gelo come va concepita la
chiesa: “Allora mandò due dei
suoi discepoli dicendo loro:
Andate in città e vi verrà in-
contro un uomo con una
brocca d’acqua; seguitelo e là
dove entrerà dite al padrone
di casa: Il Maestro dice: Dov’è
la mia stanza, perché io vi
possa mangiare la Pasqua
con i miei discepoli? Egli vi
mostrerà al piano superiore
una grande sala con i tappe-
ti, già pronta; là preparate per
noi” (Mc 14, 13-15). La stan-
za al piano di sopra è i luogo
che va ripresentato, e verso il
quale siamo chiamati ad av-
vicinarci. È un passaggio nel-
la ricerca della felicità – poi-
ché la vita cristiana è una vi-
ta di compimento dell’essere
–, non una questione di sim-
boli o monumentalità. Non è
questione di imporre qualco-
sa a qualcuno, ma di invitare
nella libertà. E tutti tendono
alla felicità. Per questo le bar-
riere devono cadere e lascia-
re spazio al dialogo».

Leonardo Servadio
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«Determinante 
il dialogo: 

Le Corbusier 
progettò Ronchamp 

confrontandosi
con padre Couturier»

«In fondo 
è una maschera 
che nasconde, 

più che uno schermo 
che rivela 

il volto di Cristo»

Daelemans

«Le forme devono
suggerire il mistero»

Isola

«La facciata
non è tutto»

CONVEGNO
TEOLOGI, STORICI, ARCHITETTI

Si è svolta ieri la seconda giornata del XIV
convegno liturgico internazionale al Monastero di

Bose, intitolato “Viste da fuori. L’esterno delle
chiese”. Dopo le prime relazioni, di carattere
eminentemente teologico e volte a inquadrare gli
orientamenti della Chiesa, con Enzo Bianchi, Nunzio
Galantino, Edoardo E. Viganò, si è passati a
un’indagine più specificamente architettonica, con
interventi di progettisti quali Paolo Portoghesi e
Cino Zuccchi, e di storici e critici quali Antonio

Paolucci, Andrea Longhi, Albert Gerhards,
Paul Janowiak. Abbiamo intervistato

alcuni dei relatori. (L.S.).

PARIGI. La Maison d’Eglise alla Défense

A Parigi brani
evangelici e preghiere
impressi sulle pareti
esterne: «Annuncio,

dialogo e segno in sé»

Saint-Martin

«Parole sui muri
rivolte alla città»

22 Sabato
4 Giugno 2016

ose gialle, rose bianche a
ciuffi e rampicanti,
riempiono le aiuole, gli
angoli delle strade, le pareti

delle case di campagna: è il
Monferrato in un giorno caldo di
sole. Sembra di volare lungo le
immense coltivazioni di riso che
appena spuntano dall’acqua tinta
di verde e di azzurro. Ci fermiamo
un momento a Casale ancora
silenziosa al mattino quando offre i
suoi famosi biscotti, in scatole
colorate, dalle vetrine dei bar di
un’eleganza semplice e ordinata.
Poi una piccola porta in un vicolo si

apre sulla vita di un popolo antico,
ricco di storia, di orgoglio e di
sofferenza: è la Sinagoga più bella e
importante che io abbia mai visto e
che racconta i suoi 500 anni di
presenza del popolo ebraico in
questa città. La ricchezza e la
fantasia delle luci, delle scritte, dei
pannelli colorati alle pareti, le grate
dei mattoni riccamente disegnati
dietro i quali seguiva le preghiere il
mondo femminile, tutto è soffuso
da una polvere d’oro che resta
nell’aria a dare il senso del tempo.
In alto, il soffitto decorato di stucchi
verde azzurro porta la scritta:

«Questa è la porta del cielo». Al
piano di sopra la vasta esposizione
di oggetti religiosi, qui raccolti nel
silenzio, ci fa pensare a quanto, noi
cristiani del mondo, abbiamo fatto
soffrire nei secoli, questo che era il
popolo di Cristo. La signora gentile
che ci accompagna all’uscita fa
parte delle due sole famiglie
ebraiche che oggi vivono ancora in
questa città. Usciamo come avvolti
da questi pensieri quando il
profumo delle rose ci riporta alla
realtà di oggi sulla strada che sale
sulle colline fino al santuario di
Crea. E qui si apre un’altra storia,

quella di una giovane ebrea che dà
la vita a un bambino nato per
salvare il mondo, Maria al cui
ricordo è stato nel tempo dedicato il
grande santuario del Sacro Monte.
Quasi privo di precise memorie
storiche resta al pellegrino il piacere
del contatto con la natura, con
l’arte, con l’esperienza liturgica, con
il silenzio e la pace. Le antiche
cappelle che raccontano la vita e la
morte aiutano il pellegrino a salire
la strada fino al santuario dove si
incontrarono nel 1948 il presidente
del Consiglio italiano De Gasperi e il
ministro degli esteri francese

Bidault. Il colloquio, scriveva il
senatore democristiano Brusasca,
durò più di due ore dove
prendendo in esame i problemi
internazionali, dopo la firma per
l’unione doganale italo-francese,
avvenuta il giorno prima di Parigi, si
decise una più profonda
collaborazione tra Francia e Italia
nella prospettiva di una futura
Unione Europea. La natura non
ufficiale dell’incontro fu nell’animo
dei due politici cristiani un
pellegrinaggio a una delle più
venerate Madonne d’Italia.
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R
La memoria
delle rose: viaggio
in Monferrato

di Maria Romana De Gasperi

Sulla PELLE della chiesa

A G O R À  c u l t u r a
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